LE NOZZE
Matteo 22:1-14

Breve sintesi introduttiva della parabola: C’è un re, che deve fare le nozze del figlio, e manda i suoi servitori a chiamare gli invitati. Questi neanche considerano l’invito a pro dei loro interessi e, per tutta risposta, uccidono anche i messi del re. Ma le nozze sono pronte e gli invitati non ne sono degni; cosa fare dunque? Niente di meglio che invitare gli altri. Però anche tra i nuovi invitati c’è chi non rispetta le pur minime regole stabilite dal re. Questi vuole che i partecipanti abbiano il vestito adatto alle nozze. L’invitato che trascura questa regola non può partecipare alla mensa preparata dal re e non può essere considerato come uno dei commensali. La violazione alle regole è la motivazione per cui il trasgressore viene poi gettato fuori nelle tenebre. Quale vergogna subire un tale rifiuto di fronte a tutti! 

Concetti della parabola esaminati con la Scrittura.
Il Re è Dio.

Il salmista disse: «Tu sei il mio Re, o Dio» (Salmo 44:4). Questa è un’ulteriore prova della Deità di Cristo che viene definito Re dal Vangelo (Luca 1:32-33; 1 Timoteo 6:14-15; Ebrei 1:8; Apocalisse 19:11-16). 

Le nozze indicano la partecipazione alla Chiesa.

Paolo spesso porta il paragone tra nozze e Chiesa. Dice ai Corinzi: «Vi ho fidanzati ad un unico Sposo, per presentarvi come una casta vergine a Cristo» (2 Corinzi 11:2). Agli Efesini parla della similitudine tra marito-moglie e Cristo-Chiesa (Efesini 5:25-27). 

La fedeltà.

è la condizione per chi desidera stare nella Chiesa. I servitori sono i Suoi profeti e messaggeri. Il Re ha sempre avuto dei servitori che, da ogni parte e in ogni tempo, hanno chiamato, avvertito, predicato. Nei tempi antichi Dio ha parlato mediante i profeti (Ebrei 1:1). Isaia si definisce come uno che predicava (Romani 10:16). Negli ultimi tempi Dio ha parlato a noi mediante il Suo Figliuolo; il Quale ci parla ancora tramite la Scrittura (Ebrei 1:2; Giovanni 20:30-31). Quella stessa Scrittura che spesso non è considerata perché le persone addette alla sua promulgazione (Cristiani), non si adoperano per farla ascoltare a tempo e fuor di tempo (Romani 10:14-17; 2 Timoteo 4:2).

Gli invitati.

Sono coloro che dovrebbero partecipare alle nozze. Ogni famiglia rivolge l’invito primario a quelli di casa, ai parenti più stretti e poi agli amici. Questa è anche l’attitudine del re della parabola (vv.2-4). 

Gli Ebrei furono i depositari diretti degli oracoli di Dio; a loro fu quindi rivolto l’invito primario del Re (Romani 3:2). Nella missione dei dodici, infatti, Gesù disse di non andare ai Gentili, ma solo alle pecore perdute d’Israele (Matteo 10:6).  Gesù stesso limitò la propria azione all’interno del popolo ebreo. D’altronde è chiara l’intenzione del Signore: rivolgersi a persone che avrebbero dovuto, e potuto, comprendere il piano di Dio. Se il Suo Messaggio non è stato compreso dagli Ebrei, come poteva esserlo dai Gentili? Dio ha rivolto la Sua chiamata prima ai Giudei, poi a tutti, perché ogni persona ha il diritto di partecipare alle nozze più famose e importanti del mondo. 

La reazione degli invitati.

Essi rifiutarono l’invito alle nozze, giustificandosi che avevano le loro cose da fare, campi da lavorare, traffici da continuare, affari da curare (v.5). Gli invitati, siccome erano continuamente pungolati ed esortati ad accettare l’invito del Re, non si limitarono al rifiuto di partecipazione, ma uccisero perfino i messi che erano stati mandati a chiamarli (Matteo 27:37). 

Se Gesù ripete gli stessi insegnamenti per diverse volte, significa che vuole esortarci alla massima attenzione sulla questione che sta trattando. È come se Egli stesse dicendo che in ogni tempo i Suoi servi sarebbero stati percossi, uccisi, derisi, malmenati. E questo è vero sempre: quando un figlio di Dio parla di un argomento che contrasta con il pensiero dell’altro, viene puntato come il rompiscatole di turno, quello che dà fastidio, che parla di cose che dividono, invece di quelle che uniscono. Come se l’errore fosse una  realtà che deve convivere con la Chiesa mediante i soliti compromessi: stiamo insieme e non parliamo delle cose che ci dividono. Esempi: stiamo insieme ad un amico cattolico e mai parliamo di errori cattolici; stiamo insieme ad un amico tdG e non parliamo di errori geovisti; stiamo insieme ad un amico protestante e mai parliamo di errori dottrinali protestanti. Tutto per il quieto vivere, per non urtare l’altro su problemi che sono di importanza vitale.

La controreazione del Re.

L’invito alle nozze sarebbe stato rivolto ad altri (vv. 8-9). Egli avrebbe chiamato tutti quelli che non erano considerati tra gli aventi diritto all’invito. Difatti tutte le persone del mondo hanno ricevuto in Cristo il diritto di poter essere invitate a far parte della Sua Chiesa.Questa fu la promessa di Cristo quando disse che avrebbe raccolto «altre pecore» che non erano dell’ovile giudaico, riferendosi ovviamente ai Gentili (Giovanni 10:16).

Risultato della nuova chiamata proposta dal Re.

La sala fu piena di commensali (v.10). L’invito è sempre rivolto a tutti, però sembra che, in ogni tempo, la risposta è più consistente da parte di coloro che sono considerati «gli estranei ai patti della promessa di Dio» (Efesini 2:11-12).

Le norme delle nozze.

Vi erano delle regole ben precise per la partecipazione alle nozze: era necessario indossare l’abito appropriato alla circostanza (v.11). Il Re non poteva sopportare l’infedeltà ai regolamenti, che andavano sempre rispettati, da chiunque. 

Per partecipare alla mensa del Re, è necessario anche oggi essere vestiti con l’abito giusto (Galati 3:27). Questo vestito, una volta indossato, va tenuto con cura. Vestirsi di Cristo significa vivere secondo i termini della Sua volontà. Andare oltre significa spogliarsi dei doveri che abbiamo verso Lui, e privarci dei benefici che possiamo avere (1 Corinzi 4:6; Efesini 1:3-7). Ecco alcuni dei benefici per la nostra presenza alle nozze con il giusto vestito:

* Riceverò un nome speciale che soltanto Dio può donare (Apocalisse 2:17; 1 Pietro 4:16).

* Sarò guidato da una Parola speciale: quella di Dio (2 Timoteo 3:16-17).

* Adorerò un Padre speciale, non fatto a misura d’uomo (Matteo 4:10).

* Adorerò in modo speciale: in ispirito e verità (Giovanni 4:24).

* Parteciperò ad una comunione speciale, in un giorno speciale, insieme a persone particolari: Dio, Cristo, lo Spirito Santo e i fratelli (Atti 20:7).

* Vivrò sotto una speciale autorità che deriva da un Re eccezionale: Cristo (Matteo 18:20; 28:18).

* Potrò parlare ad un amico, ad un vicino, ad un fratello, al prossimo, di cose speciali: ravvedimento, riconciliazione, perdono, santificazione, salvezza (Atti 2:38; 3:19; Giacomo 5:20).

Conclusione: Cristo t’invita alle nozze, cioè nella Sua Chiesa. La Sua mensa è pronta e la tavola sempre imbandita. Il Suo invito è continuo, incessante. Le Sue benedizioni sono numerose e tutte d’importanza vitale. È possibile declinare l’invito? Sì, se vogliamo essere giudicati. Perché saremo giudicati? 

* Per le scuse che abbiamo portato per non partecipare (Matteo 12:36); 

* per ogni atto che noi commettiamo (2 Corinzi 5:10); 

* per ogni segreto che manteniamo (Romani 2:16). 

Il giudizio sarà sulla nostra intera vita e sul nostro carattere che non abbiamo conformato alla Volontà del Signore (Romani 12:1-2). Una delle più grandi bugie che l’uomo crede è quella che non ci sarà alcun giudizio dopo la morte (Ebrei 9:27). Le giustificazioni sono varie: alcuni pensano al Purgatorio; altri all’estinzione eterna; altri pensano che tutti si salvano, basta credere non ha importanza il modo. In realtà per non essere giudicati negativamente c’è solo un modo: essere in Cristo Gesù, accettare il suo invito, partecipare a queste nozze con l’abito giusto che la circostanza richiede (Romani 8:1).

